Capitolo 5

Ambienti monregalesi e immigrazione:

la poca disponibilità a conoscere
1) Premessa

Pur consapevoli dei limiti di questa ricerca, cercheremo ora di analizzare i sentimenti che aleggiano tra monregalesi e immigrati locali. Per assolvere tale compito, è un prerequisito tenere a mente questo importante punto di partenza:

<< Quando si analizza l’interazione tra popolazioni residenti ed immigrati, i punti da focalizzare, […], sono ovviamente quattro: le predisposizioni dell’attore indigeno, quelle dell’alogeno, il contesto in cui avviene l’interazione ed i concreti comportamenti.>> 

Una situazione molto articolata, ove sono presenti sia elementi intrapsichici come le caratteristiche esterne del contesto sociale. 

Abbiamo già visto in precedenza che in linea di massima le interazioni tra autoctoni e stranieri sono filtrate da un forte etnocentrismo che va a determinare una visione dell’ altro distorta e molto lontana dal reale. Gli stranieri sono genericamente considerati come una massa di ignoranti in fuga da situazioni di miseria e, cosa forse ancor più grave, sono percepiti come perfettamente intercambiabili senza tener conto delle innumerevoli eterogeneità etniche che popolano le nostre realtà urbane. 

Giunti a questo punto è necessario apportare alcune importanti precisazioni per evitare di fraintendere il termine etnocentrismo, che gia è stato analizzato nei capitoli precedenti
 con altri due concetti molto in uso negli studi sui processi migratori: xenofobia e razzismo.

Xenofobia: […] Essa implica un sentimento di aggressiva ostilità nei confronti dello straniero. Su questo non ci sono divergenze nella letteratura specializzata.  

Razzismo: Il razzismo prevede che un gruppo che si riconosce in quanto tale in virtù di certe caratteristiche biologiche – reali o presunte – nutra sentimenti di forte aggressività nei confronti di un altro gruppo nel quale ritiene ci sia una conformazione biologica omogenea e diversa dalla propria. Tale aggressività deriva dal fatto di ritenere inferiori i comportamenti dell’altro gruppo (oppure, possiamo aggiungere, di ritenerli superiori e di temerli). […] A livello analitico il punto qualificante per caratterizzare il razzismo si trova […] nell’impronta biologica 
.

E’ molto difficile quantificare la reale consistenza di quei segmenti di popolazione che nutrono effettivi sentimenti razzisti nei confronti degli stranieri, vi è solo da augurarsi che siano un’esigua minoranza. Ma assistere alle recenti tornate elettorali come quelle austriache o le recentissime in Francia, dove in entrambi i casi leaders di estrema destra non nascondevano assolutamente il loro odio verso gli stranieri con espressioni di vera e propria autorazzizzazione, lascia spazio all’ipotesi che i succitati segmenti non siano oggigiorno così contenuti. 

In questi ultimi anni, numerose sono le ricerche realizzate con il tentativo di far emergere gli atteggiamenti e gli orientamenti della società italiana nei confronti della presenza immigrata. Vediamo ad esempio le più recenti soffermandoci rapidamente sulle conclusioni più salienti.

La ricerca della Fondazione Giovanni Agnelli ha individuato una particolare tipologia di atteggiamenti di fronte alla realtà straniera, in base alla quale emerge un orientamento nei confronti dell’immigrazione marcatamente regolamentarista, con frange consistenti di soggetti che contemporaneamente nutrono un forte timore:

<< […] La maggioranza del campione risulta composta da individui ben disposti verso un’immigrazione razionalmente regolamentata, al cui fianco si possono ritrovare soggetti in cui convive, nel medesimo tempo, questa buona disposizione con una notevole preoccupazione >> 
.
Significativo è anche quanto emerge dall’indagine della Fondazione Nord Est, ove vengono comparate le situazioni di cinque paesi europei tra cui l’Italia (Francia, Gran Bretagna, Germania e Spagna). Secondo i suoi risultati il nostro paese, rispetto agli altri quattro, si distingue per una maggiore preoccupazione di fronte al fenomeno migratorio:

<< Le paure più diffuse si colgono in Italia, dove il 32,2 % degli intervistati vede nell’immigrazione una minaccia per l’occupazione, il 27,3 % un pericolo per la cultura e l’identità nazionale, e ben il 46,1 % una minaccia per l’ordine pubblico >>
 

Riportiamo anche la recentissima ricerca ISMU-Eurisko in cui emergono da un lato risultati più preoccupanti, se raffrontata con le due precedenti: il 35,2 % degli intervistati ritiene che gli immigrati sottraggano lavoro agli italiani e ben il 66,8 % considera che gli immigrati aumentino la criminalità. Dall’altro lato troviamo atteggiamenti sensibilmente differenti: alla domanda <<Gli immigrati ci arricchiscono culturalmente>> la quota dei favorevoli è praticamente identica ai contrari (42,8 % contro 42,4 %), contemporaneamente il 40,3 % sarebbe disposto a estendere il diritto di voto agli immigrati per le elezioni amministrative rispetto al 43,2 % dei contrari; per quanto riguarda le “politiche” i poli sono molto più distanti 
.

Sono cifre, queste, indicatrici di un panorama tutt’altro che sereno. Nelle suddette indagini, sebbene la quota degli ”ostili” sia rappresentata quasi sempre da percentuali minoritarie, queste ultime vanno pur sempre a rappresentare un segmento in molti casi tutt’altro che trascurabile, considerato che è proprio da tali frange che attualmente si generano le svolte politiche verso l’estrema destra che tanto di frequente vanno a caratterizzare l’odierno panorama politico europeo.

Ad ogni modo, numerosi sono gli strumenti che consentono di ridimensionare le paure verso il fenomeno migratorio italiano e non solo. Per quanto riguarda il “nostro” caso è sufficiente considerare i numeri: l’Italia ha un contingente di stranieri molto inferiore a quello che caratterizza la situazioni di altri Paesi europei e inoltre, a differenza di questi ultimi, è solo in questi ultimi dieci - quindici anni che sta conoscendo flussi migratori peraltro di consistenza modesta. Di conseguenza, vi è il cosiddetto “fattore novità”: è solo di recente che la popolazione italiana sta iniziando a conoscere realtà etniche di altri Paesi magari molto distanti non solo fisicamente ma anche culturalmente, mentre gli altri contesti europei, caratterizzati da un’ immigrazione di vecchia data, vi sarebbero più avvezzi anche se questo non significa assolutamente che siano più tolleranti.

Invece, per quanto riguarda la situazione complessiva è necessario tenere a mente alcuni punti, forse troppo spesso trascurati:

<<[…] a) Tali flussi sono il frutto di cause profonde e non costituiscono processi meramente contingenti; b) la maggior parte dei migranti si sposta dai Paesi del Sud del mondo verso altri Paesi del Sud e non soltanto dal Sud al Nord come abitualmente si crede (l’Europa non è l’unica fortezza assediata che i che i mass-media ci dipingono); c) gli attuali Paesi ricettori di immigrazione continuano a generare emigrazione e, viceversa, spesso i Paesi dai quali partono ondate migratorie sono anche essi meta d’emigrazione >>
.

<<[…] Dei 120 milioni di migranti odierni, secondo il calcolo dell’IOM (International Organization for Migration) solo una percentuale ridotta si propone di arrivare in Europa: la maggior parte degli attuali flussi migratori si operano tra SUD e SUD, […], ad esempio all’interno dell’Africa> > 
.
2) Il metodo

In seguito a queste importanti premesse torniamo al tema centrale di questo capitolo, ovvero  gli atteggiamenti che vanno a caratterizzare le dimensione interetnica nel monregalese. Aggiungiamo che l’utilizzo del termine atteggiamenti non è casuale e non deve essere confuso con comportamenti:

<< Gli atteggiamenti interni degli attori sociali, razzisti o xenofobi, non sboccano obbligatoriamente in comportamenti razzisti o xenofobi. Viceversa, si possono attuare comportamenti di tale tipo senza avere o credere di avere atteggiamenti interni razzisti o xenofobi. […] Nelle interazioni dirette, faccia a faccia (Allport 1991), è difficile per l’attore razzista tradurre in comportamenti concreti i suoi atteggiamenti interni. Viceversa, un protagonista può essere convinto di non avere atteggiamenti razzisti e invece attuare comportamenti razzisti. >> 

Ad ogni modo, abbiamo tentato di raggiungere l’obiettivo di questo capitolo in termini molto modesti e soprattutto approssimativi. Non essendo stato possibile costruire e studiare un effettivo campione rappresentativo della popolazione del comune di Mondovì, considerato i limiti dell’economia di questa ricerca, si è optato per una soluzione decisamente più veloce ma naturalmente dalle pretese molto più contenute. E’ stato costruito un breve questionario di natura  esclusivamente quantitativa dove gli 83 intervistati, tutti di età superiore ai 18 anni, sono stati invitati a rispondere a domande perlopiù di carattere percettivo ed esperienziale. L’obiettivo è quello di tentare di far emergere la percezione che i gruppi monregalesi coinvolti possono avere del fenomeno migratorio locale in base anche ai propri vissuti. Tale questionario è stato proposto ad associazioni di varia natura (sportive, culturali, religiose, ecc.) presenti nel comune di Mondovì seguendo un metodo per stratificazione; si è cercato in questo modo di rappresentare i vari strati sociali presenti con l’ausilio di alcune variabili di fondo come la professione e il titolo di studio. Sebbene il quadro ottenuto non possa assolutamente permettere delle inferenze di carattere generale, anche perché non è questo l’obbiettivo al quale si mirava, consente ad ogni modo di focalizzare il modo in cui viene vissuta la dimensione multietnica da parte dei gruppi sociali coinvolti nell’indagine. 

Si aggiunge inoltre che per meglio valutare i risultati ottenuti, si adotterà come termine di comparazione la recente indagine Con occhi stranieri condotta dal prof. Vittorio Contesta e a cura dell’associazione Next 
. Questo sondaggio, finanziato dalla Commissione Integrazione e dalla Compagnia di San Paolo, ha utilizzato lo strumento dell’intervista telefonica rivolgendola ad un campione di 1200 persone rappresentativo della popolazione italiana di età superiore ai 18 anni. E’ superfluo dire che lo spessore e la profondità di indagine della suddetta ricerca sono molto superiori rispetto alla nostra, non solo in merito alla quantità delle domande ma anche perché procede a sondare svariate dimensioni sociali che ad esempio nel nostro caso non sono state neppure prese in considerazione. Ad ogni modo, considerati i limiti del nostro questionario, riteniamo che utilizzare i risultati del sondaggio condotto dal prof. Cotesta come termine di paragone - nei casi in cui la somiglianza delle domande lo renda possibile - sia molto utile per evitare di considerare queste realtà monregalesi come un universo a sè stante. 

Per concludere riportiamo qui di seguito alcune righe dell’introduzione che ne  presentano le finalità:

<< Come è già stato detto, l’obiettivo di questa indagine consiste nel rilevare le immagini che gli italiani hanno degli stranieri presenti in Italia. Nel questionario sono state inserite domande su diversi aspetti della vita sociale, politica e culturale. Anche in questo caso, sebbene in modo meno diretto, abbiamo seguito lo schema della distinzione delle sfere della vita sociale per comprendere come gli italiani si rappresentano gli stranieri >> 
.

3) Atteggiamenti dominanti: paura e difesa

Procediamo adesso con la prima domanda che mira a mettere in luce i gruppi maggiormente visibili al corpo sociale locale: Chi sono gli immigrati stranieri nel monregalese ? 

Sebbene marocchini e albanesi detengano rispettivamente il primo (35%) e il secondo posto (24%) vi è un notevole proliferare di nazionalità, non mancano infatti senegalesi, rumeni, peruviani, nigeriani, angolani, tutti gruppi nazionali che sono molto poco presenti nel comune di Mondovì. Ad esempio, sebbene i cinesi residenti siano solo poche unità, compaiono al contrario con una frequenza relativamente sorprendente (4,8%). E’ possibile spiegare quest’ultimo caso grazie alla spiccata capacità imprenditoriale di quest’etnia; infatti, pur trovandoci in un piccola realtà di provincia, non mancano le occasioni di trovare aspetti della cultura cinese grazie alla presenza sul nostro territorio di due ristoranti e, da pochissimo tempo, di un piccolo negozio di abbigliamento e oggettistica tipica del loro paese. E’ inevitabile che un simile fattore renda la loro etnia molto più appariscente sia rispetto alla sua reale consistenza, sia a quella di altri gruppi effettivamente più numerosi. 

Al tempo stesso, sono anche stati presi in considerazione i vari commenti che, in maggioranza di carattere negativo, hanno accompagnato le risposte o le hanno sostituite di sana pianta. In merito a questa prima domanda non mancano espressioni del tipo: guastafeste; persone che sono venute da altri paesi a cercar fortuna qui da noi; negri, ecc.

Leggermente dissimile quanto rilevato dalla ricerca guidata dal prof. Cotesta, in base alla quale il primo posto è occupato dagli albanesi (37%) il secondo dai sub - sahariani (15%) e solo al terzo troviamo i marocchini (15%). Anche in questo caso torna in gioco il fattore visibilità, infatti gli albanesi sebbene non rappresentino il gruppo più numeroso:

<< L’alta quota di intervistati che pensa da un “albanese” quando si parla di immigrazione non stupisce affatto, se si pensa alla loro grande visibilità sia per le vicende del loro arrivo in Italia sia per i numerosi episodi di criminalità nei quali essi sono coinvolti. In altri termini, se si è tanto visibili nell’informazione, in qualche modo questo si riverbera nella percezione degli italiani >> 
.

Passiamo al secondo quesito, il quale domanda semplicemente quanti possono essere gli immigrati stranieri presenti nel monregalese. Gli aspetti demografici sono già stati approfonditi precedentemente in particolare nel primo capitolo, dove si è visto che gli stranieri registrati all’ anagrafe comunale superano di poche decine le mille unità andando a rappresentare il 4,8% della popolazione. Abbiamo anche già commentato che questo valore rappresenta un dato molto significativo se ad esempio lo raffrontiamo con l’incidenza percentuale rilevata a livello nazionale (2,5%); nonostante ciò i vari intervistati tendono mediamente ad amplificarlo ancora di più. Grazie a quanto rilevato per mezzo dei questionari, abbiamo ottenuto un valore medio quasi tre volte superiore (2700) al dato relativo agli stranieri residenti regolarmente (1054). Non vi è dubbio che l’area monregalese contempli anche la presenza di realtà sommerse di natura clandestina o più semplicemente irregolare ma ad esempio è ben difficile che qualsiasi esperto del fenomeno, per quanto “pessimista” possa essere, vada a stimare un contingente illegale quasi due volte superiore al settore regolare. Analoghe considerazioni le troviamo nel Dossier Caritas 2001:

<< Per quanto riguarda la quantificazione dello stock della irregolarità non si dispone di alcuna stima. […] Talvolta i numeri che circolano risultano ispirati alla prudenza […]. Si rimane, invece, fortemente perplessi quando la cifra viene raddoppiata, triplicata o quadruplicata, fino a parlare di due milioni e più di irregolari >> 
. 

 Nel nostro caso, ben il 49 % di coloro che  hanno espresso una stima numerica questa non è inferiore alle 2500 unità (ricordiamo che gli immigrati residenti sul suolo del comune di Mondovì sono “solamente” 1054). Contemporaneamente, alto è il numero dei commenti negativi relativamente alla presente domanda (19,2 %): il più frequente è troppi seguito da espressioni come: un numero sempre maggiore rispetto alla popolazione locale; uno sarebbe anche troppo, ecc. 

Vediamo in questo caso, che la sovrastima dell’effettivo numero molto probabilmente è da riferirsi a quel naturale processo mediante il quale la presenza del “diverso” - in questo caso l’extracomunitario - all’interno di un contesto omogeneo, viene automaticamente amplificata per il solo fatto di essere tale. Al tempo stesso, coloro che hanno risposto a quest’ultimo quesito e quindi hanno contribuito a determinare il suddetto valore medio (2700)  ritengono, mediamente, che solo la metà degli stranieri presenti sia regolarmente residente e, ovviamente, l’altra metà sia costituita da soggetti con status legale di irregolare. 

Anche nel sondaggio di Cotesta vì è un elevato numero di intervistati che ritiene che gli immigrati presenti in Italia siano troppi, ma contemporaneamente rileva come sia proprio da quelle regioni che attualmente si trovano altamente interessate dai flussi migratori, in particolare il Nord-est, che si incontra il più elevato numero di soggetti che ritengono che gli immigrati siano “non tanti”, bensì “presenti nella giusta misura” 
. Un risultato apparentemente contraddittorio ma che forse si presta a quanto già rilevato in altri lavori come ad esempio quello di Bolaffi dove si mette in luce che:

<< […] L’accettazione della pubblica opinione è più forte nelle aree dove è più consolidata la presenza la immigrata e più debole dove gli immigrati sono pochi o del tutto assenti. Una classica dimostrazione che non è vero che le reazioni all’immigrazione avvengono laddove la loro presenza è eccessiva ma, soprattutto, che la paura verso l’immigrazione è espressione di una paura verso ciò che è ignoto >> 
.

Non proseguiamo oltre il raffronto con la suddetta indagine curata dall’associazione NEXT in quanto la domanda in questione si presenta chiusa e quindi con specifiche risposte, mentre nel nostro caso sono tutte aperte. 

Successivamente si cerca di fare emergere da quanto tempo il nostro campione in esame abbia iniziato a notare una consolidata presenza straniera insediata nel comune di Mondovì. Si è ottenuto un valore medio pari a dieci anni, che effettivamente corrisponde alla concreta dinamica locale considerato che solo all’inizio degli anni ’90 il contingente straniero residente nel monregalese ha raggiunto le duecento unità, iniziando in questo modo ad assumere un minimo di rilevanza alla semplice percezione quotidiana.

Per ciò che concerne l’opinione degli intervistati in merito ai lavori prevalentemente svolti dagli immigrati abbiamo ottenuto i seguenti risultati: tra i rispondenti, il 20,5 % ritiene che siano impiegati principalmente in lavori manuali, il 12 % risponde specificatamente carpentieri o muratori e l’8,4 % operai. Relativamente a questa domanda registriamo un elevato numero di commenti, questa volta soprattutto positivi (19,3 %) o almeno che evidenziano una certa consapevolezza della realtà, ad esempio: quelli che non vengono considerati gratificanti dagli italiani; sicuramente lavori che i locali non fanno più; lavori di basso profilo indipendentemente dal loro titolo di studio, ecc. Non mancano comunque dei commenti negativi (10,8 %) in alcuni casi anche molto feroci: non si interessano al lavoro basta sapere come avere i soldi; secondo me rubano e chiedono l’elemosina; la maggior parte nulla facenti “vu cumprà”; rubano lavoro, non è vero che fanno lavori che noi non vogliamo più fare, ecc.

Quanto riscontrato a livello nazionale dalla ricerca condotta dall’equipe del prof. Cotesta evidenzia una situazione non molto dissimile, sebbene la risposta prevalente sia venditori ambulanti (26 %) mentre nel nostro caso questa categoria non è quasi presente; per quanto riguarda le successive non si riscontrano particolari differenze 
.

Sempre in ambito lavorativo, l’86,75 % ritiene che nel monregalese gli immigrati non siano forniti di un regolare contratto di lavoro. In merito a questa tematica - il lavoro - sebbene alla domanda precedente si sia registrato un numero relativamente elevato di commenti positivi, vediamo in seguito che la durezza del non indifferente “zoccolo duro” minoritario, associato al fatto che la stragrande maggioranza ritiene che il lavoro irregolare sia la prassi, lascia intravedere una considerazione piuttosto svalutativa della realtà immigrata locale da parte del nostro campione in esame, che la percepisce inserita prevalentemente nel sommerso e non considera tutti quegli aspetti di vitalità e dinamicità che nei precedenti capitolo abbiamo messo in luce grazie alle interviste fatte agli stranieri. In secondo luogo, ritenere che la maggioranza non sia fornita di un regolare contratto di lavoro equivale a dire che nel Comune di  Mondovì gli immigrati presenti siano praticamente tutti inseriti in realtà sommerse e illegali e ad esempio non si considera che il semplice possesso della residenza costituisce una valida referenza per il proprio status legale. A nostro giudizio, questo è un’importante aspetto dal quale si evince quanto sia scarsa la conoscenza delle normative che nel nostro paese regolano i flussi migratori da parte del cittadino medio. Quest’ ignoranza emerge anche dalla domanda dove si chiede all’intervistato il significato del termine irregolare. Non vi è dubbio che si tratti di una questione per sua natura molto specialistica, ma è anche molto significativo che nel 98,5 % dei casi gli intervistati non si siano avvicinati neanche lontanamente all’effettiva risposta anzi, frequentemente il tenore delle frasi è il seguente: senza cittadinanza; immigrato clandestinamente; non hanno lavoro; senza fissa dimora; persona che lavora in nero oppure rubando; che non ha diritto a sostegni materiali; persone che non devono essere qui, ecc. Ritenere che tutti gli immigrati abbiano in qualche modo eluso la legge è uno stereotipo altamente dannoso che non facilita assolutamente il confronto. L’autoctono, partendo in questo caso da considerazioni sbagliate, colloca immediatamente l’altro in una posizione altamente negativa e marginale, privandola di conseguenza di qualsiasi interesse cognitivo e semmai tipizzandola come un nemico da combattere.

Procediamo adesso con items più profondi che stimolano maggiormente le posizioni ideologiche del soggetto. Il 77,1% degli intervistati ritiene che la presenza straniera abbia comportato un aumento di criminalità nel monregalese. Approfondiamo questo dato attraverso alcune variabili. Considerandolo sotto la variabile del sesso una percentuale molto simile di maschi e di femmine risponde affermativamente (M: 80,4 %; F: 84 %). Hanno risposto positivamente alla suddetta domanda il 100 % dei soggetti che hanno terminato i propri studi con le medie inferiori (anche se vanno a costituire un sottocampione molto esiguo composto da poche unità), il 74,5 di coloro in possesso della media superiore e anche l’86,7 % di chi ha conseguito una laurea. Infine, rimanendo nell’ambito di chi attribuisce agli stranieri la responsabilità dell’aumento della criminalità locale, appartengono alla classe sociale medio-bassa l’ 84,6 %, a quella media il 79,5 % e a quella medio-alta il 79 % 
. L’aspetto che desta una maggiore attenzione è relativo agli studi conseguiti, dove in questo caso essere in possesso di una laurea e di conseguenza di una piattaforma culturale elevata, a seconda anche della facoltà frequentata, non è indice di una maggiore capacità di valutare criticamente i vari fenomeni sociali, considerato appunto che questi ultimi ritengono gli immigrati responsabili di un aumento della criminalità locale in modo maggiore rispetto a chi è in possesso del titolo della scuola media superiore (74,5 %). Per quanto riguarda il settore sociale di appartenenza, provengono maggiori timori dai settori medio - bassi (84,6 %) rispetto a quelli medi (79,5 %) e a quelli medio – alti (79 %), sebbene nel complesso, a prescindere dalla stratificazione sociale, più dei tre quarti del nostro campione associa l’idea di immigrato a quella di deviante, di elemento destabilizzante della quiete sociale. Sempre legato alla criminalità, abbiamo visto nella seconda domanda che praticamente la metà del campione analizzato sovrastima la reale consistenza degli immigrati presenti con cifre anche di molto superiori alle 2500 unità; abbiamo provato a correlare questo sottocampione con la domanda relativa all’aumento della criminalità locale ed è emersa una quota di risposte affermative superiore di dieci punti percentuali (87,5 %) rispetto al primo dato ottenuto e riportato poco sopra (77,1 %). Benché non costituisca una sorpresa, risulta quindi interessante il forte legame direttamente proporzionale rilevato tra la sovrastima del contingente presente e l’intensità dei pregiudizi e dei timori: più si percepisce il comune di Mondovì popolato da migliaia stranieri e maggiormente li si considera i responsabili di un presunto deterioramento della qualità della vita locale. Queste ultime sono informazioni molto significative, se le raffrontiamo con quanto emerso dalle recenti ricerche presentate all’inizio del capitolo relative al panorama nazionale; ad esempio abbiamo visto che i sondaggi condotti dall’ ISMU - Euriko sono quelli che presentano la situazione più negativa in merito alla criminalità (il 66,8 % ritiene gli immigrati responsabili dell’aumento della criminalità) 
, ma in ogni caso sono comunque valori inferiori a quelli riscontrati attraverso i nostri questionari. Per concludere questo punto, ricordiamo che nei capitoli precedenti abbiamo anche visto come gli indici di criminalità relativi al monregalese non destino speciale preoccupazione essendo inferiori a quelli di altre realtà urbane della provincia Granda. 

Risultati simili anche per quanto riguarda il sondaggio coordinato dal prof. Cotesta:

<< Il campione degli intervistati è d’accordo sull’opinione secondo la quale la presenza degli immigrati ha favorito l’aumento della criminalità in Italia e giudica troppo permissivo l’atteggiamento delle forze dell’ordine verso la criminalità straniera >> 
. 

Il quesito successivo rappresenta una domanda decisamente più intrigante, considerato soprattutto l’attuale congiuntura internazionale, dove viene domandato all’intervistato se teme la diffusione della religione islamica nel monregalese. Una percentuale considerevole, il 43,7 %, risponde affermativamente e in questo caso è il sesso maschile a determinare la maggior quota di risposte in tal senso (53 %) rispetto al sottogruppo femminile dove invece il 65,5 % non si dichiara preoccupata. Considerando alcune variabili di fondo vediamo che la maggiore prevenzione proviene da chi è in possesso di un diploma di scuola media inferiore (75 %) seguito dalle medie superiori (50 %) e dai soggetti laureati (33,3 %). E’ la condizione sociale medio-bassa quella da cui provengono i maggiori timori (60 %) seguita da quella medio-alta (47,4 %) e da quella media (41,3 %). A differenza da quanto riscontrato alla domanda precedente, in questo caso il possesso di un titolo di studio elevato (laurea) sembra portare ad una maggiore consapevolezza del concreto fenomeno locale, sebbene un terzo dei laureati che esprime timori in tal senso rappresenti comunque una percentuale notevole. E’ interessante notare come la maggiore apprensione dei segmenti bassi si attenui in corrispondenza di quelli medi per registrare una leggera impennata da parte di quelli medio-alti i quali, a differenza dei primi, non dovrebbero conoscere quel sentimento di competizione e di concorrenzialità con gli immigrati che al contrario vivono le classi in condizioni più precarie. Ad ogni modo,  l’iniziale percentuale complessiva testimonia una situazione tutt’altro che rilassata in cui il “fattore islam” è percepito in termini tutt’altro che sereni, sebbene fino ad ora la comunità islamica residente nel monregalese non sia mai stata protagonista di episodi di fanatismo religioso. 

Tramite le due seguenti domande, si tenta di fare emergere se la popolazione studiata si sia mai trovata ad interagire concretamente con immigrati stranieri, in quali occasioni e con quali esiti. Innanzitutto, il 27 % risponde di non aver mai avuto a che fare con stranieri mentre il 72 % risponde affermativamente (N.R. i rimanenti). La quota più elevata di questi ultimi, il 29 %, ha avuto esperienze di contatti con immigrati per motivi di lavoro, per amicizia e volontariato interessano entrambi l’8 %, per ragioni sportive il 6 %, perché compagni di scuola il 2 % e infine perché hanno subito danni perseguibili dalla giustizia a causa loro solo l’1 % (i rimanenti non hanno specificato il contesto dell’interazione). Vediamo adesso, considerando solamente il gruppo di coloro che hanno avuto esperienze dirette con immigrati, che esito abbia avuto tale contatto: il 52,4 % dichiara di essersi trovato bene, il 26,2 % risponde negativamente e il 18 % esprime un giudizio interpretabile con la classica espressione “più o meno”. Di conseguenza, si osserva che una rimarchevole percentuale della popolazione intervistata ha avuto a che fare con stranieri ma di questi solamente la metà valuta positivamente l’interazione. 

Adesso, consideriamo invece quegli intervistati che non presentano esperienze interculturali e tentiamo di vedere se tale assenza influisca in qualche modo sulle immagini che si sono formati in merito a due importanti domande già presentate precedentemente, la criminalità e il timore dell’Islam. Chi non ha mai avuto a che fare con immigrati stranieri, ritiene per l’86,3 % che questi ultimi concorrano ad aumentare la criminalità locale e contemporaneamente il 63,6 % teme la diffusione della religione islamica nel monregalese. Invece, chi al contrario ha avuto esperienze di interazione con cittadini stranieri pensa per il 78,6 % che questi ultimi siano i responsabili di un aumento della criminalità, mentre “solo” il 40 % dimostra apprensione per la diffusione dell’Islam. Sembrerebbe quindi che la presenza della variabile “contatto” o “esperienza” contribuisca ad attenuare le paure e i pregiudizi in particolare per quanto riguarda il “caso Islam”, dove effettivamente si riscontra una forte contrazione della paura, anche se permane comunque uno “zoccolo duro” non indifferente. Ad ogni modo, l’aver fatto esperienze con immigrati aiuta a smorzare i pregiudizi e stereotipi in materia ma non in termini assoluti, infatti confrontandoli con i primi risultati 
 abbiamo visto che una quota molto elevata continua a percepirli come i responsabili di un aumento della criminalità locale e una consistente minoranza si dimostra preoccupata della diffusione dell’Islam a livello locale. 

Con le ultime domande  si è cercato di  far affiorare non solo un generico indice di gradimento, ma anche la più generale disponibilità a conoscere, confrontarsi ed accettare culture diverse dalla propria. Posti di fronte alla proposizione “La presenza di immigrati di altri Paesi arricchisce il nostro bagaglio culturale” la quota dei favorevoli e dei contrari non è molto dissimile: 42,1 % i primi e 39,7 % i secondi (18,5 % NON SO e N.R.). Analizziamola adesso in relazioni ad alcune altre variabili. La ripartizione per sesso mostra un quantitativo di favorevoli e contrari pressoché identico sia per il sottouniverso maschile che per quello femminile. Coloro che non ritengono fruttuoso il contatto interculturale pensano invece che siano le culture “altre” a contribuire all’aumento della criminalità locale nel 100 % dei casi, mentre chi la pensa diversamente ritiene comunque gli immigrati responsabili di ciò in modo abbastanza rilevante seppur in termini più contenuti (60 %). Per quanto riguarda il timore della diffusione  dell’Islam, chi rifiuta lo scambio interculturale lo teme nel  70 % dei casi mentre invece chi ne è a favore ne è preoccupato “solo” per il 25,7 %. I non favorevoli allo scambio interculturale hanno un titolo di studio pari al diploma di media inferiore per il 37 %, un diploma medio superiore nel 54,8 % dei casi e una laurea per il 53,8 %. Per quanto riguarda la condizione sociale, le posizioni affermative crescono dalle classi basse (44,4 %) a quelle medie (56 %) per attenuarsi leggermente da parte di quelle medio alte (53,3 %). In questo caso il risultato interessante è relativo alle prime due correlazioni (apertura culturale - criminalità; apertura culturale - timore Islam) dove in entrambi i casi la disponibilità al confronto interculturale porta ad un’attenuazione della prevenzione in particolare nel secondo caso.  

Infine, è opportuno soffermarsi su quest’ultimo dato: il fatto che coloro che ritengono gli immigrati responsabili dell’aumento della criminalità locale per il 70,3 % dei casi abbia avuto contatti diretti con stranieri e di questi la maggioranza si è trovata bene potrebbe lasciare spazio all’ipotesi, già abbozzata poco sopra, che il contatto con altre culture non sempre costituisca un valido strumento per un dialogo e un confronto critico in quanto gli stereotipi e i pregiudizi sembrano resistergli con forza.

Quanto riscontrato in quest’ultimo punto si discosta significativamente dai risultati ottenuti dal sondaggio guidato dal prof. Cotesta, dove la maggioranza si dichiara favorevole allo scambio interculturale e al mantenimento delle tradizioni culturali degli stranieri:

<< Nel complesso la posizione degli immigrati esprime un consenso forte verso gli aspetti culturali dell’immigrazione.[…] Si può pertanto affermare che il campione degli intervistati esprime consapevolezza del valore culturale dei processi migratori e delle implicazioni che essi comportano in termini di identità culturale >> 
.
Quanto rilevato da questa elementare indagine, sebbene da un punto di vista prettamente statistico e metodologico non consenta un’ effettiva inferenza all’intero universo monregalese, considerate le modalità con cui è stato somministrato il questionario alle varie associazioni, permette ad ogni modo di avere una modesta panoramica su alcune significative realtà locali.

Soffermandoci sugli aspetti più salienti vediamo innanzitutto che ci troviamo di fronte ad una grande sovrastima della quantità degli stranieri immigrati presenti sul territorio monregalese; ritenere che nel comune di Mondovì sia presente un volume medio di 2700 stranieri, considerato ad esempio che gli attuali residenti sono 1054, non è cosa da poco. Contemporaneamente è proprio chi esprime le cifre più sostenute a presentare stereotipi in materia maggiormente cristallizzati. Anche la percezione relativa ai settori immersi nell’irregolarità o clandestinità tende a ingigantire il fenomeno, infatti, in base a quanto è stato riferito durante un’intervista all’agente di polizia municipale competente di questa materia, le frange irregolari o clandestine presenti sul territorio monregalese sarebbero estremamente esigue:

Ritenete che il nostro comune sia interessato dalla presenza di settori immersi nella clandestinità o irregolarità.

<< Più che altro, soprattutto nei giorni di mercato fermiamo degli extracomunitari che non hanno permesso ma provengono da altre città. Non ci sono frange che vivono nel sommerso, chi fermiamo sono di altre città >> 
.
In secondo luogo il prevalere dei commenti negativi si attenua in concomitanza della “questione lavoro”; infatti abbiamo sottolineato che frequenti erano le posizioni di consapevolezza del ruolo sostitutivo e complementare degli immigrati all’ interno del mercato del lavoro. I risultati ottenuti grazie a questa domanda evidenziano una discreta consapevolezza delle attuali mansioni svolte dagli immigrati nel mercato del lavoro, difatti le risposte ottenute vertono principalmente sui lavori manuali, tanto nell’edilizia quanto nella manifattura. E’ interessante metterlo in relazione con quanto emerso in una ricerca condotta dall’IRES Piemonte iniziata nel 1988, relativa agli atteggiamenti verso gli immigrati stranieri in tre aree urbane della nostra regione tra cui il monregalese, dove ad un identica domanda la mansione che viene indicata con maggiore frequenza è ambulanti 
. Sono trascorsi più di dieci anni dalla suddetta ricerca, al tempo la presenza immigrata sul nostro territorio era molto esigua non sfiorando neppure le duecento unità; è probabile che nel frattempo i monregalesi abbiano socializzato meglio la realtà del mondo immigrato sia attraverso l’esponenziale crescita del contingente locale come grazie a quanto diffuso dai mass -  media per la situazione nazionale. Ciò che invece non appare mutato è che anche al tempo era presente la tendenza:

<<[…] a sopravvalutare la diffusione del lavoro irregolare […] non considerando adeguatamente la presenza di lavoratori regolari >> 
. 

Una situazione che come abbiamo visto si è ripresentata dieci anni più tardi 
 testimoniando quasi il persistere di una concezione molto svalutativa del fenomeno migratorio dettata forse dalla completa assenza di volontà per tentare di superare gli stereotipi e sforzarsi di conoscere quanto circonda quotidianamente.

L’ampia maggioranza è d’accordo nel ritenere che i flussi migratori abbiano aumentato la criminalità nel monregalese; questo a prescindere dal titolo di studio siccome i laureati ne sono più convinti di coloro che hanno frequentato livelli scolastici inferiori. Anche da parte dell’appartenenza di classe abbiamo visto come gli indici di prevenzione non si attenuino in modo significativo da parte di condizioni sociali medio-alte. La posizione delle istituzioni municipali è la medesima, sia il primo cittadino che il comando di polizia municipale ritengono che la realtà migratoria presente sul suolo monregalese sia la protagonista del fenomeno microcriminale locale, ecco le parole dell’agente di polizia e in secondo luogo quelle del sindaco:

[…] [Polizia Municipale]
Effettivamente, molti di chi abbiamo denunciato noi sono extracomunitari, negli ultimi anni il fenomeno si è aggravato. Bisogna anche considerare che molte sono denunce contro ignoti, ma nei casi in cui siamo riusciti a fermarli spesso erano extracomunitari 
.
Per quanto riguarda la situazione ordine pubblico [Sindaco]
La microcriminalità è molto riconducibile all’immigrazione. I miei solleciti alla questura e alla prefettura sono costanti. E’ una situazione costantemente sotto controllo. Io ho dato l’ordine ai vigili di controllare i documenti, anche per la strada, di tutte le facce nuove 
.
La paura dell’Islam è evidente, il 43 % teme una sua massiccia diffusione sul territorio locale. E’ una posizione difficilmente condivisibile, alla luce di quanto riscontrato in questa ricerca, soprattutto perché pare indirizzata e ispirata dall’attuale congiuntura internazionale, considerato soprattutto che dopo cinque anni di presenza nel nostro comune di una piccola Moschea non si sono mai verificati episodi di fanatismo religioso. Anche il Comando di Polizia Municipale ha dimostrando stupore dinnanzi a una simile preoccupazione smentendola assolutamente. 

In merito a questi ultimi due punti, criminalità locale e timore della diffusione dell’Islam, riteniamo doveroso riportare un impressione che è sorta durante le interviste fatte agli immigrati, in questo caso islamici. Durante i colloqui si è tentato di sondare il livello di adesione alle norme islamiche da parte dei soggetti e quello che è emerso potrebbe essere riassunto con questa espressione: la forte adesione ai precetti islamici, senza con questo cadere in situazioni di integralismo, sembra che rappresenti un buon deterrente alla marginalità e alla devianza, un valido e insospettato fattore per il controllo sociale. Naturalmente si tratta di una semplice impressione, ma che è stata ispirata da quanto riferito dai musulmani contattati quando ad esempio veniva chiesto qual’ era il loro rapporto con l’alcool e cosa ne pensassero di quei fatti di criminalità ad opera di stranieri tanto sbandierati dai mass–media locali e nazionali. In entrambi i casi le posizioni erano di tale forte condanna da suggerire appunto l’ipotesi appena esposta, avvalorata anche dal fatto che quando ci siamo imbattuti in magrebini non religiosi, siamo venuti a conoscenza, ad esempio, di qualche denuncia per ubriachezza o turbamento della quiete pubblica. Per citare altri casi, abbiamo appena detto che la sede della Moschea locale non è mai stata oggetto di denunce per motivi di ordine pubblico e sicurezza, al contrario un piccolo bar situato nel centro storico di Mondovì molto frequentato da immigrati magrebini ma questi caratterizzati da un basso tenore religioso - individuato dal fatto che i frequentatori abituali non disdegnano assolutamente il consumo di bevande alcoliche e contemporaneamente tutti i soggetti contattati per questa ricerca di fede islamica hanno dichiarato di non averci mai messo piede - è al contrario stato oggetto di denunce e lamentele da parte di alcune famiglie del vicinato. Sono tutti questi elementi ad avere suggerito l’ipotesi di cui sopra, sebbene è opportuno ricordare che è stata suggerita e corroborata in termini molto superficiali.      

Complessivamente si può affermare che il timore verso l’ “altro” si riduce in presenza di esperienze dirette con immigrati, sebbene la sola variabile “contatto” non sia sufficiente a erodere i forti stereotipi riscontrati.

La quota dei favorevoli e dei contrari in merito ai benefici dello scambio interculturale non è molto dissimile ma chi ne è a favore presenta degli indici di prevenzione più bassi rispetto ai contrari. 

In ogni caso, sussiste una percezione abbastanza svalutativa della realtà straniera locale che spesso proviene da soggetti inseriti nei segmenti sociali più agiati che, almeno a livello teorico, non dovrebbero sentirsi minacciati e privati di risorse da parte degli immigrati stranieri. E’ un aspetto cristallizzato anche da una pressoché nulla conoscenza degli attuali quadri normativi che disciplinano i flussi migratori diretti verso il nostro Paese. Per un buon numero il termine irregolare evoca un individuo deviante e da temere, di conseguenza è inevitabile che partendo da simili premesse i contatti saranno decisamente scoraggiati e naturalmente il forte processo di stigmatizzazione contribuirà a rendere sempre più difficile l’emersione dalla marginalità, anzi seguendo il principio del teorema di Thomas la favorirà sempre di più 
.

Ciò che è emerso dalla generale analisi per stratificazione ha presentato i settori sociali medio–bassi come quelli in cui si registrano i maggiori indici di prevenzione e timore; atteggiamento riconducibile alla più generale sensazione di concorrenzialità che queste classi più svantaggiate vivono nei confronti degli immigrati, percepiti appunto come veri e propri concorrenti. L’intensità di questi  indicatori si attenuava successivamente nei settori medi, per poi registrare leggeri ma significativi colpi di coda per quanto riguarda i settori medio–alti. E’ un andamento curioso, considerato che in genere più si sale nella scala sociale e più si dovrebbero ridurre le occasioni di contatto e confronto con i nuovi venuti, i quali andrebbero a costituirsi come una realtà molto distante. L’unica spiegazione che possiamo suggerire risiede nei tentativi di delineare l’identità monregalese fatti all’inizio di questo lavoro 
 E’ indubbio che un contesto caratterizzato nel suo complesso da una matrice politica orientata a destra  (per quanto gli aspetti più duri riescano a venire abilmente edulcorati) unita alla presenza di un ambiente religioso conservatore, vada a costituire un tessuto sociale tutt’altro che ben disposto nei confronti degli odierni flussi migratori  

Infine, aggiungiamo una breve considerazione relativa alle reazioni delle varie associazioni coinvolte quando venivano a conoscenza del reale contenuto del questionario, sottolineando che si è seguita le regola metodologica di non rivelare l’oggetto dell’indagine sino al momento della somministrazione dello strumento. In linea di massima la reazione dominante è stata di semplice stupore, gli intervistati non avrebbero mai immaginato di essere interrogati su un simile argomento. Non sono comunque mancate posizioni più severe, che denotavano un profondo fastidio per le tematiche indagate. E’ stato durante l’incontro con un’ associazione tutta al femminile, le cui componenti appartengono a strati sociali elevati e prevalentemente sono in possesso di titoli di studio medio-alti. La presidentessa, dopo aver esaminato in via preliminare lo strumento ha esordito in questi termini: << Guardi che questa è una tematica molto delicata in un ambiente di destra come il monregalese >>. In seguito, pochi minuti dopo aver iniziato la somministrazione, una socia ha espresso ad alta voce il suo disappunto per l’oggetto dell’indagine. Sempre la presidentessa, una volta terminato e consegnato il questionario, ha sottolineato che in ogni caso non avrebbe cambiato le sue opinioni in merito. La sensazione di fastidio provocata in questo gruppo era più che palpabile e, forse meglio di ogni altro risultato ottenuto dall’ analisi presentata in questo capitolo, testimonia il concreto clima che aleggia nel monregalese relativamente alla “questione immigrati”. Non vi è dubbio che oggigiorno l’immigrazione rappresenti un tema scomodo, ma simili reazioni isteriche danno adito a preoccupanti riflessioni.  

Quanto è stato appena presentato può essere assunto, come la posizione di alcuni ambienti monregalesi di fronte al fenomeno migratorio locale: un contesto indubbiamente non facile per lo straniero. Il suddetto strumento di indagine é stato intenzionalmente rivolto verso organi non di carattere politico, ma dalle interviste effettuate ai vertici amministrativi locali è praticamente emersa la medesima linea di tendenza. Soffermiamoci ad esempio su un items per sua natura estremamente articolato che, nel nostro caso, ben esemplifica la generale disponibilità nei confronti dell’immigrazione straniera: la presenza straniera arricchisce il bagaglio culturale  locale ? Attraverso i questionari è emerso un contingente di contrari (39,7 %) molto simile a quello dei favorevoli (42,1 %); in merito a ciò le posizioni dei vertici istituzionali del “palazzo” paiono quasi più dure, in particolare quella del primo cittadino che, oltre ad esprimere il suo dissenso, non esita a dichiarare il suo timore per possibili contaminazioni culturali:

Questo fenomeno arricchisce il bagaglio culturale monregalese

Arricchisce la conoscenza del mondo, questo si. Ma quella locale no, anzi bisognerebbe tenerle divise 
.

Anche l’orientamento dell’assessore alle politiche sociali si inserisce sulla scia del suo collega, considerato che, oltre a negare la possibilità di un fruttuoso scambio interculturale, sostiene che gli immigrati locali dovrebbero impegnarsi maggiormente in un processo di assimilazione agli usi e costumi locali:

Questo fenomeno arricchisce il bagaglio culturale del monregalese.

Non ritengo, perché appunto non c’è un grosso interscambio, rispetto a quelle famiglie che si integrano c’è una maggiore acquisizione dei valori della cultura locale, molto meno viceversa. Non c’è una cambiamento di attitudini, una comprensione della cultura di altri soggetti ma c’è forse una maggiore richiesta di adeguamento dell’immigrato alle specificità sociali e culturali e dei costumi tipici locali, insomma 
.

Sono posizioni molto nette dalle quali traspare chiaramente l’orientamento dell’ amministrazione monregalese nei confronti del fenomeno migratorio locale. Questo non sembra semplicemente riassumibile in una ferrea severità nei confronti di chi proviene da altri paesi unita alla richiesta di adeguarsi il più possibile ai tratti culturali della realtà ospitante, in quanto pare venire invocato a chiare lettere una sorta di segregazionismo culturale, come è stato riportato poco sopra nell’ intervista al sindaco. E’ un atteggiamento che è stato anche riscontrato in molti casi attraverso i questionari proposti ai cittadini monregalesi, ed è inevitabile che gli immigrati stranieri lo subiscano in termini negativi, così come è stato rilevato in molte interviste. Questo lo troviamo ben espresso da parte di una coppia di ivoriani:

Dopo questi anni come vi trovate a Mondovì .

Se c’era da scegliere tra Mondovì e la Costa d’Avorio andremo in Costa d’Avorio anche se ci sono guerre (lei) . Perché qui a Mondovì ci sono alcune cose… [non si capisce, ndr.] per esempio a fare i documenti per esempio in questura gli altri comuni non si paga niente e invece qui a Mondovì noi lo paghiamo e dicono che è il sindaco che ha detto così. Ma non è giusto… [non si capisce, ndr.] qua devi avere marca da bollo da ventimila invece di andarla a comprare con cinque cento lire (lui). […] Il razzismo si vede più qua… perché non possono aprirti la bocca per dirti nero, nera, però il comportamento si capisce tutto, si capisce tutto dal comportamento, qui sanno cosa vuol dire il razzismo, giù [a Napoli, ndr.] non sanno cosa vuol dire perché sono ignoranti non hanno mai visto gente così, invece qua a Mondovì, qua al nord, sanno di tutto però se riuscite a non capire, se riuscite a non vedere le cose come stanno, il problema è quello cioè il nostro problema quotidiano è quello, l’affrontiamo ogni mattina che usciamo di casa, l’affrontiamo questo problema (lei) 
. 
Per questa coppia di ivoriani, l’intervista effettuata per questa ricerca sembra quasi che sia stata un pretesto per dar sfogo a tutte le frustrazioni e stress che riferiscono di dover sopportare quotidianamente, al punto da arrivare alla conclusione che la fonte dei loro problemi risieda nel colore della propria pelle:

In che occasioni avete subito le principali discriminazioni .

Dappertutto, la casa è la cosa fondamentale. Dappertutto, negli uffici, nella banca, al supermercato ad esempio ti passano davanti. Il nostro soprannome è << Mandarci a casa >>, ogni mattina che usciamo di casa abbiamo sempre questi problemi, sempre (lei). La nostra disgrazia sai qual’è ? La pelle, la nostra disgrazia è la pelle ! Un albanese è meglio visto che noi (lui). Noi neri neri la nostra disgrazia è proprio questa io lo dico sempre, non ci possiamo fare niente siamo anche noi creature di Dio (lei) 
.

Questo è un senso di rabbia che pare scaturire anche dalla loro fede religiosa cristiana. Così come viene espresso di seguito, è probabile che in origine sperassero che la medesima appartenenza religiosa rappresentasse una valida referenza per rendere meno doloroso il processo di inserimento nella nuova società: 

Da tutto quello che mi state raccontando mi sembra di capire che non vi troviate affatto bene con i monregalesi .

No. Ad esempio oggi sono andato all’ospedale ero seduto ad aspettare il dottore è arrivata una signora con suo padre, c’era un posto vicino a me ! Si sono seduti in fondo ! Anche in chiesa lo fanno, io arrivo in un posto saluto tutti anche se non rispondono, io sono abituato così l’educazione da noi francese, ma qui… (lui). I marocchini se ne fregano perché sono musulmani, però noi che siamo cristiani andare in chiesa e vedere certe cose così io non andrei in chiesa, infatti io non vado in chiesa, fa male a sedermi da sola ! (lei) 
. 

Le medesime considerazioni ci vengono anche riferite da questo giovane congolese:

Andate in chiesa .

Ma io una volta andavo, ma adesso non metto più i piedi… andare in chiesa poi quando arriva il momento che si dice datevi la mano, uno ti da la mano perché ha detto il prete non serve, se uno ti da la mano dovrebbe darti la mano con il cuore non perché ha detto il prete, poi domani ti vede sulla strada non ti caga proprio, non serve 
.

E’ un aspetto rilevato anche in altre ricerche come quella del prof. Carlos Barbè, nella quale studiando le dinamiche sull’endogamia emerge il singolare comportamento dei peruviani:

<< I dati sull’endogamia dichiarata che emergono dalla sopraccitata ricerca effettuata in Piemonte ed in Valle d’Aosta, constatano che essa è forte tra i cinesi, i somali, ed alcuni cittadini africani. Ma, ecco la sorpresa, i peruviani si manifestano più endogamici dei marocchini. Perché ? Perché sono cittadini di un paese cattolico che arrivano in un altro paese cattolico e forse si attendevano un trattamento preferenziale >> 

La seguente testimonianza è quella di un marocchino che esprime il suo timore per l’atteggiamento di diffidenza della popolazione locale non tanto per sè e i suoi coetanei della prima generazione di immigrati ma bensì per i propri figli: 

In che modo percepisce questo atteggiamento .
Si sente, mettiamo caso solo qua a Piazza, tu se ti fermi a parlare con un amico marocchino tutti ti guardano.

Mi sembra di capire che questa cosa la preoccupa molto .

Non per me ma ormai per i nostri figli… già adesso ci sono certi figli che hanno preso dai genitori, hanno preso quell’odio che ci ha il padre o il genitore su gli immigrati, allora li bambini da piccoli imparano quelle cose li e li diventa peggio, in futuro sarà peggio, ma io non giudico tutti solo qualche parti, e quelle cose li non sono buone. Qua siamo secondo me anche se siamo diversi siamo tutti uguali, non dobbiamo giudicare la persona dal colore della pelle… perché ormai adesso abbiamo già messo le radici qua, le radici le abbiamo già impiantate qua allora una radice se la impianti non la puoi toglierla, mano che va avanti cresce, e tagli a metà e rimane sempre radice li e cresce di nuovo, e queste cose qua non sono per noi, noi ormai… è per nostri figli i figli dei nostri figli, perché noi cerchiamo un modo di vivere in pace, di integrarsi 
.
Sempre in merito ai rapporti tra amministrazione comunale e immigrati residenti, nel corso delle interviste ci siamo imbattuti in frequenti lamentele da parte degli stranieri ascoltati per via di quella che a prima vista sembrerebbe una cattiva gestione del controllo sociale locale. Le testimonianze successive riferiscono che spesso sono obbligati a portare a visionare in Comune la validità dei propri documenti relativi al soggiorno, perdendo in questo modo preziose ore lavorative:

[…]

<< […] Poi un’altra cosa sui permessi di soggiorno. Tutte le volte chiedono di portare il permesso di soggiorno al Comune, perché non si rivolgono alla Questura ? Fai un fax “Questa gente è in regola“ ? Inutile che io perdo una giornata per portare il permesso di soggiorno. Ogni tanto mandano una avviso, 1 – 2 volte l’anno e devi andare all’ufficio. Il comune deve rivolgersi alla Questura per chiedere la scadenza di sti permessi. Poi uno perde una giornata di lavoro, chiede al padrone e tutte le volte “Eh… sto permesso, tutte le volte, come mai… tutte le volte devi andare alla Questura, tutte le volte devi andare in Comune a presentare sto permesso“. Eh no ! >> 
.

Ma la strategie di prevenzione e monitoraggio, stando a quanto riferito durante i colloqui, sembrerebbero spingersi oltre, ad esempio effettuando controlli direttamente presso le abitazioni:

Come giudica l’atteggiamento del comune verso gli immigrati .

[…] Passano spesso, passano a casa, i vigili passano a controllare sti permessi, a me è già passato tre volte per me per mia moglie per mio figlio 
. 

E’ molto difficile esprimere delle considerazioni su questi aspetti che di per sè costituiscono una questione molto delicata. Considerato che non siamo in possesso degli strumenti per approfondire un argomento così scottante, ci limitiamo semplicemente a riportare di seguito quanto è stato comunicato in primo luogo dal Sindaco e secondariamente dal Comando di Polizia Municipale in merito a tali questioni, ricordando che nel corso di questo capitolo 
 ci siamo imbattuti in un’espressione del primo cittadino dove sottolineava di avere dato l’ordine ai “civic” di controllare i documenti di tutte le “facce nuove” per la strada. Sarà il lettore a trarre le sue conclusioni basandosi soprattutto su quanto riportato all’interno di tutta questa ricerca.

Molti immigrati lamento di essere spesso sottoposti a controlli da parte dei “civic”. Come mai questa scelta. [sindaco]

Si, può darsi. Magari ci sono solo delle segnalazioni. I vigili non partono di loro iniziativa. Ma sa… gli immigrati hanno spesso la coda di paglia, pensano sempre che in questo caso qualcuno ce l’abbia con loro 

Gli immigrati, si lamentano di essere troppo spesso sottoposti a controlli. [polizia municipale]

I controlli effettuati sono gli stessi per italiani e stranieri. Sono molto accurati per la residenza 
.

Ad esempio, è stato riferito che due o tre volte l’anno devono assentarsi dal lavoro e presentarsi presso il comando della polizia municipale per esibire la validità del permesso di soggiorno. Non sarebbe sufficiente che vi rivolgeste alla Questura. [polizia municipale]

Questo non è vero, a nessuno non abbiamo mai chiesto di venire a presentare il permesso 
.
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